


C A P I T O L O V . 

A N D R E A A R C A D I O S T A N I L A 

(1636-1697) 

§ I. D A L L ' I S O L A DI C R E T A A R O M A . 

G I O V A N N I A N D R E A S T A N I L A nacque ne l l ' i s o la d i 
Creta da G i o v a n n i e da A n n a A n d r o n i c o ne l 1636 ; n o n 
si sa bene quando con la f a m i g l i a sia venuto i n I t a l i a , 
p robab i lmente p r i m a della capitolazione d e l l ' i s o l a ; ma 
è i n d u b i t a t o che la f a m i g l i a t u t t a era cattolica e, come 
tante a l t r e , avrà ancor essa abbandonata l ' i so la per sal­
vare la sua fede e la v i t a ( 1 ) . 

Sembra che i n u n p r i m o tempo siasi f e rmata a B r i n ­
d i s i , per prendere più t a r d i d i m o r a fissa a N a p o l i . 

De l giovane A n d r e a è venuto fino a n o i u n docu­
mento i n c u i figura pure i l nome de l R o d i n o , che i n ­
sieme con a l t r i sacerdoti greci si r i t r o v a v a a N a p o l i a 
servizio della numerosa colonia greca. Fanno fede de l ­
la famig l ia Stani la e della bontà del giovane, che desi­
derava d i seguire la carr iera ecclesiastica e d i entrare 
a t a l fine ne l Collegio Greco d i Roma. I l documento è 
de l 1655 e da ciò si può dedurre che l ' a r r i v o a N a p o l i 
del la famig l ia Stani la n o n era d i lunga data , poiché i l 
giovane aveva già oltrepassata l'età regolamentare per 

(1) Cfr. L E C R A N D , loc. cit. , tomo V , pag. 337 e segg. 
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esser ammesso i n q u e l l ' I s t i t u t o . F u d 'uopo d i una d i ­
spensa ed egli ne presentò i n quest i t e r m i n i la sup­
plica : 

« B . m o Padre , 

« A . Stanila greco d i Candia h . m o oratore d i V . S. 
« supplicando dice come essendo stato scacciato d a l l ' i r a 
« dei T u r c h i e capitato i n questa città per entrar ne l 
« Co l i , de i Grec i et perchè i n età d i a n n i diec i nove, ha 
« d i bisogno della dispensa d i V . S.tà per attender i n 
« detto Collegio acciò ascenda al grado sacerdotale, 
« stante che nel le p a r t i del la Grecia n o n si p o t r i a or -
oc dinare se n o n da Vescovi scismatici . Pertanto la sup-
« plica vog l i concederl i detta dispensa, che pregarà I d -
« dio per la salute d i Vostra Santità. 

Quam Deus etc. ( 2 ) . 

Evidentemente questa è la m i n u t a del la lettera f a t ­
ta pervenire al Papa : è senza data , ma dalle test imo­
n i a l i r i lasc iategl i da i Sacerdoti d i N a p o l i r i su l ta ch ia ­
ramente che essa è stata scritta t r a l ' a p r i l e e i l maggio 
del 1655. Dice cos ì : 

(( N o i sottoscritt i cand io t t i c ommorant i nel la città 
« d i Napo l i facciamo piena et i n d u b i t a t a fede a c h i la 
« presente spetterà vedere, o sarà i n qualsivogl ia modo 
« presentata, i n g iud i t i o et f u o r i etiam cum juramento, 
« come A n d r e a Staniglia figlio d i G i o v a n n i Cand io t t o , 
« commorante nel la città d i N a p o l i , è nato nel la città 
:Ì d i Candia, greco cattolico della Santa Chiesa catto-
« lica romana, l eg i t t imamente nato , d i a n n i diecedotto 

(2) Arch. del Collegio Greco, tomo I X , fol. 67. 
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ce i n diecenove. E t i n fede studia nella detta città d i 
ce N a p o l i appresso i l Collegio d e l l i P a d r i Gesu i t i . 

ce I n fede della verità habbiamo fatto f a r la p r e ­
ce sente, firmata da nostre p r o p r i e m a n i et autenticata 
te d a l l ' i n f r a s c r i t t o notaro . 

ce N a p o l i , lì sette Maggio 1655 : 

ce I o D . E M A N U E L M E L I S U R G O , F O F E D E C O M E 

ce S O P R A 
ce I o D . G i o v A N C E S I N O , A F F E R M O U T S U P R A . 

ee I o M I C H E L E M E L I S U R G O , A F F E R M O U T S U P R A . 
ce I o D . N E O F I T O R O D I N O , S O N O T E S T I M O N I O E C O -

c<- N O S C O G L I S U D E T T I . 
ce I o D . E V A N G E L I O G A R Z A I T A , S O N O T E S T I M O -

« N i o E C O N O S C O G L I S U D E T T I » ( 3 ) . 

Con questa commendatizia e con a l tra al lo S T A N I ­
L A r i lasciata da i ce canonici et sacerdoti della chiesa cat­
te tedrale della città d i B r i n d i s i » , la r ichiesta ebbe f a ­
vorevole accoglienza, tanto più che i P a d r i Gesui t i d i 
N a p o l i , come è faci le pensare, n o n avranno mancato 
d i raccomandarlo ancor essi alle autorità competent i 
d i Roma. 

Da l la celere carr iera del f u t u r o missionario pos­
siamo giudicare della sua preparazione sp i r i tua le e 
sc ienti f ica : entrato i n Collegio n e l p r i m o d i agosto del 
1655, f u promosso agl i o r d i n i m i n o r i appena u n anno 
dopo, i l 22 maggio del 1656 ; i l 28 dello stesso mese r i ­
cevette i l diaconato e i l 2 marzo del 1659 i l sacerdozio. 
Lasciò i l Collegio i l 2 giugno del 1660 (4 ) . 

F u l ' i m p e l l e n t e necessità d i dare u n compagno a l 
L A S C A R I S che costrinse i l novel lo sacerdote a uscir d i 

(3) Ib id . , tomo V i l i , fol. 203. 
(4) Cfr. L E C R A N D , loc. cit. 
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collegio i n così giovane età, i l che è hene r i c o r d a r e , 
perchè g l i si possa più fac i lmente perdonare qualche 
f a l l o , che n o i r iscontreremo ne l n a r r a r e i casi del la sua 
v i ta . 

§ I I . I N V I A T O A C H I M A R A C I T T À , V I E N E P R O M O S S O A L L ' E ­

P I S C O P A T O D A L L A S C A R I S . 

L a sua partenza per la Ch imara avvenne verso la 
fine del 1660. V i fu rono accolti « con d imostrat ione 
d 'affetto da que i p o p o l i , onde havessimo campo da p r e ­
dicare con gran libertà la catholica fede » ( 5 ) ; più t a r ­
d i g l i f u « assegnata ( i l paese d i ) C h i m a r r a , ed i v i — 
« scrive lo stesso S T A N I L A — p a r i m e n t i sono stato assi-
« stito da q u e l l i p o p o l i con ogn i amorevolezza » ( 6 ) . 
Iniziò subito una scuola <c con b u o n n u m e r o d i scola-
« r i , i q u a l i addottr inavo predicando e confessando q u e l -
c la gente » i n guisa che ben presto si era a t t i ra to i l o ro 
« a n i m i , tanto da eccitare rancore e gelosia n e l m e t r o -
« po l i ta d i lanena » i l quale , come più sopra si è ve­
d u t o , n o n mancò d i sguinzagliare i suoi adept i contro 
i Miss ionar i e contro i l popolo che ad essi ader iva , f u l ­
minando maled iz ion i « e scomuniche contro coloro che 
« osassero ammetterc i (riconoscerci) ne l governo sp i -
« r i t u a l e » . 

Erano le solite vicende della missione alle q u a l i , 
più o meno , ogni missionario deve esser preparato , e 
certamente come per i l per iodo del P . R O D I N O così sa­
rebbe avvenuto anche durante la missione del lo S T A ­
N I L A , se l ' abbandono per parte de l L A S C A R I S e più an -

(5) Cfr. Relazione Sran., K o r o l . , fase. I I , pag. 58. 
(6) I d . ibid. , pag. 59. 
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C o r a la sua inqual i f i cab i le condotta n o n avesse p r o f o n ­
damente d e m o r a l i z z a t o l ' a n i m o de i C h i m a r i o t i . 

Nè questo f u i l solo danno causato dal L A S C A R I S : 
approf i ttandosi del l ' inesperienza giovanile de l s u o s u ­
bal terno , n o n sappiamo per q u a l i vie e con q u a l i argo­
m e n t i , lo convinse ad accettare la dignità del vescova­
do, e dopo un ' intesa sommaria con i l patr iarca d i O c r i ­
da, questi lo promosse e consacrò Vescovo d i Musacchia 
e d i Spatia ( 7 ) . 

L o S T A N I L A ebbe la debolezza d i accettare senz'a­
ver p r i m a inteso la Sacra Congregazione d i Propagan­
da da c u i d ipendevano e n t r a m b i , e da ciò come era na­
t u r a l e , i l p r i n c i p i o de i suoi guai e del la disgregazione 
e della r o v i n a del la Missione. 

I l L A S C A R I S fugg i t ivo per Corfù e la Spagna : lo 
S T A N I L A u m i l i a t o e confuso alla vo l ta d i Roma con i l 
nuovo nome d i A R C A D I O ! ( 8 ) . 

T u t t o c iò , appena u n anno, o poco più, da l l o ro 
a r r i v o alla Miss ione! 

E r a t roppo grave i l fat to per non dover passare 
inosservato; e la S. Congregazione appena avutone sen­
tore scrisse e a l L A S C A R I S (9 ) e allo S T A N I L A m a n i f e ­
stando ad e n t r a m b i i l suo stupore e la sua disapprova­
zione. 

C i passiamo d i ciò che r i guarda i l p r i m o , ma non 
possiamo n o n r i p r o d u r r e i document i che si r i fer isco ­
no al secondo; i l quale pera l t ro riparò abbondantemen-

(7) Non compariscono nel grande Atlantico (altrove citato) Empir 
Ottoman ecc. 

(8) E ' sempre in vigore presso gli Orientali la facoltà di cambiar 
nome in qualcuna delle Ordinazioni sacre, come nel ricevere i l Sa­
cerdozio o l'episcopato. 

(9) Cfr. Lettere di Albania. Archiv. di Propag., voi. 39. 



1 M O N A C I B A S I L I A N I D ' I T A L I A I N A L B A N I A 8 5 

te i l suo fa l l o durante 25 a n n i circa d i p r i v a z i o n i e d ì 
sacrifici nel la Missione. 

Da una lettera-risposta del la S. Congregazione si 
può d i leggieri dedurre che sia stato l o stesso S T A N I L A 
a ragguagliarla de l l ' avvenuta o rd inaz i one : v i s ' in trave ­
dono altresì le scuse e i pretest i da l u i messi avant i per 
giusti f icarla. 

L a let tera è de l 4 Novembre 1662, d i r e t t a : 

A Monsignor Arcadio Stanila vescovo d'Hspathia. 

« Reca meravig l ia a questi E E . SS. la inaspettata 
« nuova della promot ione d i Vostra Signoria al vesco-
« vato , perchè trattandosi d i u n a lunno del la Sede 
« Apostolica et attualmente impiegato dal la medesima 
<; i n a l tra opera d i mol to servit io d i D i o , pareva che 
cf ogni dovere ricercasse che antecedentemente se ne 
« fosse i n f o r m a t a , e se ne aspettasse la sua approvat io -
« ne, senza che possa i n ciò suffragare la scusa del la 
« presta partenza d i monsignor Arcivescovo d i O c r i d a , 
« essendosi t ra t tenuto tanto tempo i n C i m a r r a ( 1 0 ) , che 
« abbondantemente poteva bastare per scrivere et aspet-
« tarne la risposta d i qua , et i n ogni caso n o n è così 
« lungo i l viaggio da C i m a r r a i n Ocr ida che r i cevuta l a 

(10) Abbiamo veduto avanti come l'Arcivescovo di Ocrida, fatta 
adesione aUa S. Sede, si fosse messo in contatto con i Missionari di 
Chimara: per qualche tempo fu loro ospite e in quell'occasione pro­
mosse i l P . Andrea Stanila all'Episcopato. A lui la Sacra Congrega­
zione avea destinato in dono un paramento sacro, e noi vedremo tra 
breve come finalmente gli sia stato recapitato. Uomo dabbene e di 
semplicità primitiva perseverò sino alla morte nell'unione con Roma, 
nonostante le persecuzioni subite per parte di qualcuno dei suoi suf-
fraganei, e per parte dei Turchi che lo ritennero complice del Lascaris 
nei maneggi politici orditi con i l Vice-Re di Napoli. L a sua andata 
a Chimara fu in gran parte determinata dal timore dei Turchi . 
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Cf risposta d i qua n o n havesse Vostra Signoria po tuto 
ce t ras f e r i r s i colà a poter prendere la consegratione, o 
ce p u r e , che era mo l to più faci le procurarne d i là le 
ce sped i t ion i con commissione a monsignor arcivescovo 
ee d i Durazzo che la consacrasse; ma mo l to più ne ha -
0 vevano accresciuta la merav ig l ia le sue p r i m e lettere 
te con l 'avviso che ella si era p o i inv ia ta a questa v o l t a , 
« ma è p o i restata i n gran par te , da l sentir con le se-
cc guent i , i n u o v i acc identi avvenut i i n C i m a r r a con la 
ce repent ina mutat i one delle cose, che n o n solo have-
cc va costretto t u t t i a p a r t i r e , ma toglievano anche i l 
ce modo a monsignor arcivescovo et a Vostra Signoria 
ee d i por tars i alle p r o p r i e Chiese, senza manifesto pe­
ce r i co lo del la v i t a o d i a l t r i g rav i strapazzi , sopra de 
C( q u a l i r iserbando ad a l t ra occasione d i significare ciò 
ce che la Sacra Congregatione ne g i u d i c h i , m i basti so-
c< lamente d i accennar bora che se monsignor arcive-
<c scopo fusse stato più cauto i n contenersi dentro i t e r -
ce m i n i (11) che d i qua g l i sono stati più volte accen-
ee n a t i , n o n si sariano f o rs i le cose r ido t te a questo se-
cc gno » (12) . 

§ I I I . R I T O R N A A R O M A . 

L a posizione del lo S T A N I L A cominciava a del inear­
si i n t u t t a la sua gravità, e a l tro non restava che recarsi 
a Roma per sistemarla i n qualche m a n i e r a : lo r i t r o v i a ­
mo i n f a t t i nel la città eterna ne l la fine de l novembre 
del lo stesso anno 1662, come r i su l ta dal l 'avviso che a i 

(11) Sopratutto di non implicarsi in questioni di politica, che per 
i l Lascaris non aveano in realtà se non i l solo valore dei vantaggi ma­
teriali che ne seppe ricavare. 

(12) Lettere di Albania, loc. cit., novembre 1662. 
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Signori C a r d i n a l i d i Propaganda ne dava M r . Segre­
tar io nel la seduta de l 27 n o v e m b r e : 

« Monsignor A N D R E A S T A N I L A Candio t to , che come 
« con le passate si disse, da questo collegio Greco, dove 
« era a lunno , dal la Sac. Congregazione fvi i n v i a t o con 
c Monsignor arcivescovo d i Durazzo miss ionario i n C i -
a m a r r a n e l l ' A l b a n i a et i v i senza partec ipat ione del la 

Sac. Congregatione si è fa t to o r d i n a r vescovo d i M u -
« sacchia dal l 'Arc ivescovo Greco d i O c r i d a , benché con 
« l ' u l t i m o ( corr iere ) scrivesse r i t r o v a r s i i n O t r a n t o , nè 
t( poter d i la p a r t i r e senza ord ine del sudetto suo a r c i -
c( vescovo, bora si r i t r o v a i n Roma, et è andato a r i -
« covrarsi appresso i R u t e n i i n S S . Sergio e Bacco ; è 
<f stato q u i una vo l ta , ma io ho sfuggito d i sentir lo e ne 
« attendo g l i o r d i n i d a l l ' E E . V V . » . 

L a risposta degl i E . m i S ignor i C a r d i n a l i f u quale 
era da a t tenders i : Praecipiatur episcopo, ne absque 
mandato S. Congregatiónis a domo SS. Sergi et Bacchi, 
ubi modo reperitur, exat (13 ) . 

Accolse u m i l m e n t e la pena i n f l i t t a g l i « e con espres-
« sione d i t a l sommissione » da d isporre i n suo favore 
g l i a n i m i degl i E . m i C a r d i n a l i , a i q u a l i l ' o t t i m o M r . 
Segretario faceva ancora presente che lo S T A N I L A ce ap-
tc porta per sua scusa d i essersi i n ciò conformato con 
ce g l i o r d i n i dell 'arcivescovo d i Durazzo a c u i la S. Con­
ce gregazione g l i haveva imposto d i obedire , et essere 
ce anco mosso dalle parole dell 'arcivescovo d ' O c r i d a 
ce che l 'assicurava d e l l ' u t i l e che ne sarebbe r i su l ta to al la 
ce fede cattolica e che sarebbe stato grato anche a l l ' E E . 
ce Vostre » . 

I b u o n i uflSci d i M r . Segretario f u r o n o coronat i da l 
desiderato successo e stante anche la buona condotta 

(13) Arch. Propag. Atti del 1662, voi. 31, Congr. del 27 novembre. 
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precedente dello S T A N I L A e la inesperienza dell'età a n ­
cor fresca, si ebbe dal la bontà dei S ignor i C a r d i n a l i i l 
rescr i t to d i graz ia : S. Congregatio in honorem prozi-
marum festivitatum revocavit praeceptum de non di­
scedendo a domo, imposito nihilominus eidem, ut 
quam primum ad suam dioecesim redeat, et si id ob 
assertas persecutiones minime permittitur, resideat 
saltem in loco viciniori et tuto, unde suo gregi propius 
prospicere possit (14 ) . 

I n questo f ra t t empo però le condiz ion i del la M i s ­
sione si erano miseramente t r a v o l t e . L ' a l l o n t a n a m e n t o 
del L A S C A R I S mise i n luce i m o l t i e g rav i suoi e r r o r i , 
e questi vennero abi lmente s f r u t t a t i da l p a r t i t o o r to ­
dosso d i c u i era capo i l vescovo d i l a n i n a , nemico i m ­
placabile d e l l ' u n i o n e con la S. Sede Romana. 

L o S T A N I L A si r i t r o v a v a ancora a Roma quando 
giunsero le desolanti not iz ie r i g u a r d a n t i l o stato l a c r i ­
mevole a c u i era r i d o t t a la Miss ione : esse venivano d i ­
rettamente da D . O N O F R I O C O S T A N T I N I , associato a l L A ­
S C A R I S insieme con lo S T A N I L A , e q u i n d i bene i n f o r m a ­
to d i ciò che era avvenuto dopo la partenza dei due com­
pagn i . 

§ I V . D A N N I S U B I T I D A L L A M I S S I O N E . 

E ' una dolorosa e poco edificante relazione che 
n o i leggiamo negl i Atti d e l l ' A r c h i v i o d i Propaganda 
(Congregazione del 10 apr i l e 1663 n . 3 8 ) : 

« D o n O n o f r i o Costant ini uno degli a l u n n i de l 
« Collegio Greco che andarono i n C imarra con M o n s i -
« gnor arcivescovo d i Durazzo , e che dopo p a r t i t i g l i 

(14) Ibidem, Congr. del 18 dicembre. 
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« a l t r i si t ra t t i ene i n quel la p rov inc ia n e l luogo dove f u 
Cf impiegato , scusandosi d i n o n haver scritto da m o l t o 
a tempo i n q u a , per mancanza d i r e c a p i t i , ragguaglia 
ce delle vere r a g i o n i per le q u a l i que l la missione si è 
ce sconcertata e si è perduto i n u n p u n t o q u e l che con 
ce tanto tempo e fat ica si era acquistato, e sono le at ­
ee t i o n i de miss ionari ] et i capricc i del l 'arcivescovo, t r o -
ec vandosi egl i confuso e mort i f i cato per g l ' i m p r o p e r i ] 
ce che spargono g l i scismatici e querele che fanno q u e i 
fi p o p o l i » . 

L o sdegno popolare era sopratutto contro l ' a r c i ­
vescovo, attaccato d irettamente nel la sua condotta m o ­
rale ed accusato d i grav i d e l i t t i per i q u a l i ee è tanto 
ce lo strepito et i l r u m o r e che se ne fà che egl i ( i l Co-
ee S T A N T i N i ) n o n stima ben sicuro l 'arcivescovo a Cor­
ee fìi » ove erasi r i f u g i a t o i l L A S C A R I S ; ee anz i g iudica 
et che sia bene d i ch iamar lo a Roma, per sfuggire le 
ce ca lunnie che danno i Grec i a c h i l 'aveva i n v i a t o i n C i -
ee m a r r a , procurando però p r i m a che paghi i l deb i to , per 
ce lo quale ha impegnat i i p a r a m e n t i sacri , donde sono 
ee p rocedut i t u t t i i d i s o r d i n i . 

ee Soggiunge che anch 'eg l i ( C O S T A N T I N I ) ha pat i to 
ee assai per essere del p a r t i t o del l 'arc ivescovo; e se n o n 
ce fosse stato difeso da l l ' a f f e t t i one che g l i p o r t a n q u e i 
c' popo l i n o n l 'haverebbe passata senza pericolo del la 
ee v i ta » . 

I capi d i accusa contro i l L A S C A R I S erano parec ch i ; 
t ra essi r i su l tarono f o n d a t i d u e : la n o n avvenuta con­
segna della suppel let t i le sacra destinata a l Patr iarca d i 
Ocr ida , che egl i appena g iunto i n A l b a n i a aveva i m ­
pegnata per 60 s c u d i ; e un 'accentuata attività d i segre­
t i maneggi con i rappresentant i del la Spagna contro i l 
governo t u r c o , maneggi che, se p o r t a t i a t e r m i n e , avreb­
bero forse giovato al la causa cr i s t iana , r i m a s t i i n c o m -
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p i u t i , n o n servirono che ad aizzare sempre più i l f u r o ­
re musu lmano contro i Miss i onar i e la Missione» che 
r imanevano per t a l guisa esposti a l l ' od i o de i Grec i e 
a que l lo dei T u r c h i . 

L e conseguenze furono disastrose: la lauta posizio­
ne , che f u fa t ta a l L A S C A R I S ne l la Spagna, conferma 
ampiamente la verità dell 'accusa. 

Che p o i n o n si t rat tava d i semplic i i n d u z i o n i o con­
getture , g l i Atti de l 1663 ( A r c h . P r o p . v o i . 32 , Congr. 
del 10 a p r i l e , n . 38) ce lo dicono ch iaramente : 

« I p a r a m e n t i sono stati due , i p r i m i d i qualche 
Ci valore » « d i broccato d ' oro — specifica l o S T A N I L A 
« nel la sua Relazione — et i ca l i c i d 'argento con a l tre 
« sacre s u p p e l l e t t i l i , che g l i E m i n e n t i s s i m i Sigg. C a r d i -
« n a l i per l o ro magnificenza gl 'havevano mandato i n 
« regalo » (15) . Erano ancora i n possesso d i co lu i che 
aveva i m p r o n t a t a la somma a l L A S C A R I S , e n o i , prose­
gue la Relazione « accorsimo i n questo, acciò n o n si 
« perdessero dette s u p p e l l e t t i l i , con q u e l poco d i n a r o 

ch 'haveva ciascheduno, l iberando da l pegno d e t t i ap-
« p a r a t i » (16 ) . 

Quanto alle re laz ion i segrete con la Spagna, g l i 
Atti sopra c i ta t i confermano che ce i T u r c h i havevano 
ce penetrato che l 'arcivescovo teneva t ra t ta to con l i Spa-
cc gno l i i n N a p o l i d i dar l o ro i n mano la p rov inc ia d i 
ce C i m a r r a , i l che egli ( l o Stanila) n o n poteva afferma-
cc r e , ma ha ben veduto i n mano dell 'arcivescovo molte 
ce lettere de l Vice Re , e che nell ' istesso sospetto have-
ce vano anco fat to cadere la persona del Patr iarca , d i ­
ce cendo che era venuto a C i m a r r a per questo effetto, 
«c con l 'esempio d i u n a l tro tentat ivo s imi le , fat to m o l -
ce t i a n n i p r i m a da u n a l tro patr iarca » . 

( 1 5 ) Cfr . K O R O L . fase. I I , pag. 6 1 . 

( 1 6 ) I d . ibid. 
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P e r a l t r o , comun(|ue fossero andate le cose, la ve­
rità è che i C h i m a r i o t i erano ancora sotto una p r o f o n ­
da i r r i t a z i o n e , e la v i t a de i Miss i onar i i n grave p e r i ­
colo, tanto f o r te era l ' i n a s p r i m e n t o d i queg l i u o m i n i 
cosi f a c i l i alle a r m i e così poco accessibili al la rif lessio­
ne e a l ragionamento . 

L o S T A N I L A , che l i aveva p r a t i c a t i per due a n n i , ne 
era sgomento e d i f f e r iva p i t i che g l i era possibile i l suo 
r i t o r n o i n A l b a n i a ; stretto finalmente da Monsignor 
Segretario a dar ragione anche d i questo r i t a r d o r i spo ­
se « ch ' eg l i si era reso sospetto, come amico d e l l ' a r c i -
« vescovo » r i t e n u t o complice suo nel le t ra t ta t ive con 
g l i Spagnoli . 

§ V . N U O V A M E N T E A C H I M A R A . 

I n t a n t o la Missione andava sempre più i n r o v i n a , 
n o n ostante che per parte de i T u r c h i i p e r i c o l i fossero 
d i mol to a t t e n u a t i , se n o n de l t u t t o scomparsi . L a S . 
Congregazione ne aveva avuto not iz ie d i re t te per t r a ­
mi te d i u n P . Cappucc ino , da l Vescovo d i Lecce i n v i a ­
to sul luogo , per indagare sulla verità dei f a t t i che ave­
vano tanto turbata la Missione e « per i n f o r m a r s i se 
« v i era dispositione i n que i chr i s t i an i per ricevere » 
i P P . Cappucc in i « d i Sena d ' O t r a n t o che ne l capitolo 
« fecero istanza d i qualche missione. I l cappuccino ne 
« interrogò i medesimi C i m a r i o t t i e dice che risposero 
« t u t t i concordemente d i sì, affermando che n o n v i sa-
« rebbe pericolo d i esser molestat i da l T u r c o perchè a 
ic quest 'effetto da poch i a n n i i n qua g l i pagano i l t r i -
« buto e che havendo confer i to i l medesimo a l l ' a r c i v e -
(( scovo ( d i Corfù) par imente g l i rispose dì sì, aggiun-
« gendo che sarebbe necessario d i pagar qualche cosa 
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« a l T u r c o , e che la S. Congregazione somministras-
« se qualche sussidio, attesa la povertà del paese » (17 ) . 

I l subbuglio q u i n d i era esclusivamente locale , ec­
citato ad arte da ch i aveva interesse d i pescar n e l t o r ­
b ido e ne l caso nostro viene ind i cato u n t a l « Capitano 
e. Spiro che havendo impres ta t i sessanta ducat i a l l ' a r ­
ce civescovo L A S C A R I S per r i h a v e r l i occupò i p a r a t i m a n ­
ce d a t i da Roma, che stavano appresso u n certo N i n a 
ce B e l i z z i suo amico, e con t u t t o che l 'arcivescovo g l i 
ce rendesse i l denaro, n o n ha vo lu to r e s t i tu i r e i para -
ec m e n t i pretendendo anche l ' u s u r a . Che perciò disgu-
cc statosi i l Capi tan Spiro machinò contro l 'arcivescovo 
ce le note sollevazioni e sparse contro la d i l u i r i p u t a -
ec t ione molte calunnie » (18) . 

A l l o S T A N I L A f u rono comunicate le rass i curant i 
not iz ie della r i t o r n a t a tranquillità, ma poco o n u l l a ne 
rimase persuaso: aveva paura . Anche d i f r o n t e a l l ' o r ­
d ine perentor io degl i Eminent i s s imi C a r d i n a l i : eat 
omnino ad residentiam, f rapponeva i n d u g i ; costretto fi­
nalmente si decise non per la sede d i Spathia e Musac­
chia due diocesi r i u n i t e a l u i affidate sotto u n t i t o l o , m a 
per la Chimara (19) . Sapeva t roppo bene che l a sede 
del suo t i t o l o era o rmai completamente musu lmana e da 
ciò la sua preferenza per i l cantone del la C h i m a r a . 

§ V I . D . G I O V A N N I C R I S A F I D A . 

Nè vo l le r i t o r n a r solo nel la Missione, che chiese 
ed ottenne u n ' a i u t o nella persona d i G I O V A N N I C R I S A ­
F I D A ce a lunno del Collegio Greco » , sperando che con 

(17) Arch. Propag., Atti del 1663, voi. 32, Congr. del 10 aprile. 
(18) Ib id . 
(19) Ib id . 
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la compagnia d i u n nuovo miss ionario buono e a t t i v o , 
quale realmente si dimostrò i l C R I S A F I D A , sarebbe r i u ­
scito « a r i o r d i n a r e le cose d i que l la Missione. E per-
cc che la necessità d i habi tare nel le case de p a r t i c o l a r i 
« n o n è stata piccola cagione de passati d i s o r d i n i , af­
te f e rma che sarebbe necessario d i fondare u n monaste-
t ( r o d i t re o quat t ro celle per habi tat ione dei missiona-
« r i j » (20 ) . 

Si era g i u n t i i n t a n t o a l Maggio del 1663. 
I n u o v i Miss i onar i p a r t i r o n o finalmente per la l o ro 

dest inazione; approdarono a Corfì i ; « accolto — scrive 
c< lo S T A N I L A — d a l l ' I l i . m o Monsignor Arcivescovo L a -
« bia (21) con m o l t i contrasegni del la sua carità, e m i 
t ( t rat tenne i n palazzo suo v e n t i g i o r n i c o n t i n u i , haven-
«: do anche efficacissime raccomandat ioni d a l l ' E . m o Sig. 
« Card . C ign i (sic) Ch ig i d i ret te a l pre fat to l U . m o L a b i a , 
« acciò s'interponesse per le p a r t i del la Sacra Congre-
« gal lone, e passasse ufficio con g l i E c c . m i Rappresen-
« t a n t i d i Corfù, acciò dovessero assistermi ne l la mis ­
te sione d i que l la P r o v i n c i a . Però si offerse l 'Ecc .mo 
te provedi tore Nicolò M i c h i e l d i v o l e r m i aggiustare 
te i n t u t t e le occasioni per sollievo del la m i a c a r i -
t t ca » (22) . 

Da Corfù si diresse alla vo l ta d i Dr imades , dove si 
era r i t i r a t o D . O N O F R I O C O S T A N T I N I t t t r i b u l a l o dal le 
« scomuniche del vescovo (greco) tx jutro d i l u i , che a 
t t t u t t i i m o d i procurava trabalzar lo da l suo posto » ( 23 ) . 

N o n è a d i r e q u a l i fossero le accoglienze del b u o n 
Miss ionar io , che era r imasto unico e solo durante la t e m -

(20 ) Arch . Propag., Atti del 1663 , voi. 32 , Congreg. del 10 aprile. 
( 2 1 ) Carlo Labia , arcivescovo di Corfù, dall'anno 1636 al 1682 

G A M S . 

(22) K O R O L . , fase. I l , pag. 6 0 . 
( 2 3 ) I d . , ibid. 



9 4 D . NILO BORGIA 

pesta suscitata da l l ' avventur i e re L A S C A R I S : ce c i accol­
te se con t u t t i l i segni de l suo innato amore e b e n i -
ce gnità » (24) . 

L a missione dovea, senz 'a l tro , r iprendere v i t a e 
r iorganizzars i onde r iavers i delle pat i te traversie , e così 
d i comune accordo ce spedimo i l D o t t . C R I S A F I D A i n Pa­
ce lassa i n casa de l Capitano Lecha , mol to amorevole de l 
ce padre O n o f r i o : i v i aprì scuola ammaestrando la gio-
ct ventù d i Palassa con b u o n esempio del la sua v i t a e 
ce predicat ione che faceva d i quando i n quando » (25) . 

L a Missione cominciò subito a r i v i v e r e ce facendo 
mo l to f r u t t o » , inaffiata da l sudore de i due ze lant i ope­
r a i , per i q u a l i M r . Segretario ebbe davant i agl i E . m i 
C a r d i n a l i parole d i lode : ce quel la missione camina sem-
ec pre d i bene i n meg l i o ! » . 

Rimase i n Drimades M r . S T A N I L A , anche per p r o v ­
vedere alla salute scossa del P . C O S T A N T I N I , e q u i v i co­
minciò p i a n piano e con mo l ta delicatezza a calmare 
g l i a n i m i t u t t o r a esasperati, i n guisa da r i c o n d u r l i ce a l la 
p r i s t i n a benevolenza » . Si valse a l l ' uopo dei b u o n i u f ­
fici dei sacerdoti l o ca l i verso c u i ebbe p a r t i c o l a r i r i ­
g u a r d i ce e t a l v o l t a , per guadagnarne g l i a n i m i , bora 
con d o n a t i v i , bora con r a t t e n e r l i a pranzo avevano d i 
cjuei p o p o l i i n qualche modo r i cuperato l 'a f fet to » (26 ) . 

(24) I d . , ibid. 
(25) I d . , ibid. , pag. 61. 
(26) I d . , ibid. 



CAPITOLO V I . 

O N O F R I O C O S T A N T I N I 

(1634-1717) 

§ I . D A L L A CHIMARA A R O M A . 

E r a troppo infermo i l P . COSTANTINI per non po­
terla durare piì i a lungo tra le fatiche e i disagi della 
missione: d'altra parte egli aveva g ià compiuto i l suo 
triennio e in condizioni quanto mai critiche e difficili, 
dovendo da solo sostenere l'ondata del malumore dei 
Chimarioti , scatenata dalla deplorevole condotta del 
L A S C A R I S . 

E ' evidente che anch'Egl i ebbe a soffrirne moltis­
simo, sia i n considerazione dello scandalo in se stesso, 
sia i n vista degl'interessi della missione, che d 'un tratto 
veniva a perdere tutto quel bene che con tanti sacri­
fìci v i si era operato fino a quel punto, e sia finalmente 
per la confusione e la vergogna che ricadeva su lu i in­
nocente, dalle dicerie e dalle mormorazioni di un popolo 
esasperato, che vedevasi tradito dal proprio pastore. 

N è è da credere che l'essersi pi ì i tardi appurato 
che molti dei delitti, di cui si faceva colpevole i l L A S C A ­

R I S , non erano veri , attenuasse in lu i l 'umiliazione sua 
e i l discredito e i l danno della missione; le sue infor­
mazioni erano purtroppo quali venivano divulgate dal­
l'opinione pubblica e in questo senso egli si affrettò a 
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comunicarle a Roma. Ne abbiamo la conferma nel lar­
go riassunto di una sua lettera diretta alla S. Con­
gregazione di Propaganda ( 1 ) : 

« Don Onofrio Costantini uno degli alunni del 
ft Collegio Greco che andarono in Cimarra con Mr . Ar­
ce civescovo di Durazzo, e che doppo partiti gli altri 
« ancor si trattiene in quella provincia nel luogo dove 
« fu impiegato, scusandosi di non haver scritto da mol-
« to tempo i n qua per mancanza di ricapiti, ragguaglia 
ce delle vere ragioni per le quali quella missione si è 
ce sconcertata e si è perduto i n un punto quel che con 
ce tanto tempo e fatica si era acquistato, e sono le at­
ee tioni de missionarij et i capricci dell'arcivescovo, tro-
ee vandosi egli confuso e mortificato per gli improperi] 
ce che spargono gli scismatici e querele che fanno quei 
eepopoli, i quali dicono che i missionarij hanno com-

cc messo quelle cose che nelle loro prediche detestava-
ce no, particolarmente hora che si è fatto manifesto lo 
<e scandalo di un delitto di carne, p o i c h é , dice, esser 
ce nata la prole e poi soffogata (2 ) ; tanto è lo strepito 

(1) Arch . Prop. Atti del 1663, voi. 32, Congr. del 10 Aprile. 
(2) Calunnia atrocissima sparsa e sostenuta dai nemici di Mr. La­

scaris, come ne fa fede Mr. Stanila, i l quale, e ciò risulta dallo stesso 
documento, messo alle strette da Mr. Segretario K confessò l'accennata 
dìffamatione di sensualità, con aggiungere però ch'egli la stimava ca­
lunnia. Si trattava in verità di una terribile vendetta ordita dal 
Capitano Spiro che « havendo imprestati sessanta ducati all'Arcive-
« scovo, per rihaverli occupò i parati mandati da Roma (per i l Patriar-
« ca dì Ocrida) che stavano appresso un certo Nina Belizzi suo amico, 
« e con tutto che l'arcivescovo gli rendesse i l denaro non ha voluto 
« restituire i paramenti, pretendendo anche le usure. Che perc iò di­
ce sgustatosi i l Capitano Spiro machine contro l'Arcivescovo le note 
« sollevationi e sparse contro la di lui reputatione molte calunnie (Ivi) » . 

L a testimonianza è di un inviato speciale « un padre Cappuccino 
della provincia di Otranto, al quale andando a predicare a Cor fù i l suo 
provinciale incaricò d'ordine di Mr. Vescovo questo negotio (Ivi) ». 
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a et i l rumore che se ne fa che egli non stima ben si-
« curo l'arcivescovo a (di) Corf ì i , anzi giudica che sia 
« bene di chiamarlo a Roma per isfuggire le calunnie 
« che danno i Greci a chi l 'haveva inviato in Cimarra , 
ft procurando p e r ò prima che paghi i l debito per lo 
ft quale ha impegnati i paramenti sacri, donde sono 
« proceduti tutti i disordini. 

« Soggiunge che anch'egli ha patito assai per es-
« ser del partito dell'arcivescovo, e se non fosse stato 
( diffeso dall'affettione che gli portano quei popoli, 
« non l'havrebbe passata senza pericolo della v i ta ; e 
« che egli ha molte cose da dire, le quali e s p o r r à p i ù 
« da vicino se così commandaranno le E . E . V . V . » . 

L 'arr ivo di Mr. Stanila con i l Crisafida determi­
nò i l COSTANTINI a darsi un po' di riposo: tanto p i ù 
quando ce vide che i padri havevano ritirati i loro figli 
ce dalla sua dottrina e non pratticavano ne communi-
cc cavano p i ù con esso l u i , e che la sua assistenza im-
cc pediva l'esercitio della missione » (3) , a motivo delle 
persecuzioni mosse contro di essa e delle scomuniche che 
con larga mano avea disseminate i l vescovo di lanina a 
chiunque avesse osato di aderire ad essa. 

ce Si r i t i rò pertanto a C o r f ù e subito la sviscerata 
ce p ie tà di Mons. lU.mo Labia lo fece chiamare nel suo 
« palazzo ed ivi sì per l i patimenti della missione sì 
ce per le turbolenze che haveva havute con i l Vescovo 
ce di Cimarra , sì anche per la mutatione dell 'aria cade 
ce ammalato con febre terzana; assistito p e r ò dalli me-
ce dici che per ordine e diligenza del prefatto I l l .mo 
ce Labia era ben curato e provisto di tutto i l necessario, 
ce Megliorato d a l l ' i n f e r m i t à e ben atto a viaggiare p a s s ò 
ce in Otranto e da là a Lezze , accolto dalla somma bon-

(3) KoROL., loc. cit., pag. 61. Relazione Stan. 

7 
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« t à dell'in.mo P . Papacoda aspettando gli ordini della 
« Sacra Congregazione » ( 4 ) . 

N è questi si fecero aspettare lungamente, avendo 
egli già in antecedenza datane comunicazione alla Sacra 
Congregazione. « Eg l i — leggiamo negli Atti (5) — se 
(c ne p a r t i r à essendone astretto dalle persecutioni, e 
« per altre raggioni che s p i e g a r à poi a bocca » . 

Da Lecce, riacquistate appena le forze, si recò a 
Roma « doppo haver servito sopra tre anni in quella 
« missione, anche doppo che gli altri l'havevano ab-
« bandonata » : così raccomandava agli E . m i Signori 
Cardinal i una umilissima preghiera del missionario, Mr . 
Segretario; « supplica di qualche sussidio per le spese 
« fatte nel ritorno, e quando alle E E . V V . non piaccia 
« di darle qualche impiego in servitio della Sacra Con-
«. gregatione, favorirlo almeno di una lettera di racco-
« mandatione a Mr . Arcivescovo di Palermo, dove pen-
« sa d'andare per impiegarsi in servitio de Greci che 
« stanno in quella città » ( 6 ) . 

Annuirono volentieri gli Eminentissimi alle richie­
ste del P . COSTANTINI ; ma , ne indoviniamo i motivi, non 
sembra che per allora siasi mosso da Roma. Anno 1 6 6 4 . 

A v r à influito a tale nuova determinazione qual­
che amichevole indiscrezione riguardo ad una proba­
bile sua promozione all'episcopato? Potrebbe pensarsi 
anche a questo; comunque, come sembra certo che egli 
non a n d ò a Palermo, così è parimenti certo che alla 
fine del novembre dello stesso anno si rivolse alla Sacra 
Congregazione aflSn di ottenere da essa una cameretta 
nel Collegio Greco per fissarvi la sua dimora. L a sua 

( 4 ) I d . , ibid. Papacoda arciv. di Lecce dal 1639 al 1670 . G A M S . 
( 5 ) Arch . Propag. Atti del 1663 , voi. 3 2 , Congregazione del 1 ° ot­

tobre. 
( 6 ) Ibid. Atti del 1664 , voi. 3 3 , Congregazione del 30 giugno. 
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promozione era imminente, nè si p u ò dubitar punto 
che a L u i non fosse già nota, date le sue premure di allo» 
garsi stabilmente a Roma. 

Monsignor Segretario ne trat tò finalmente con gli 
E . m i Signori Card ina l i : « questo sacerdote — leggiamo 
« negli Atti (7) — fu altra volta proposto per farlo Ve-
« scovo titolare per i l Collegio Greco e perc iò tratte-
« nulo. Se ne hanno ottime informationi e Mr . Albr i -
« tio lo commenda al maggior segno, e lo stima attis-
« simo per questo impiego, essendo anco necessaria que-
« sta provisione » . 

§ I I . V I E N E P R O M O S S O A L L ' E P I S C O P A T O . 

E veramente la promozione veniva a coronare una 
vita fatta di bontà e di sacrifici. Durante i l periodo tra­
scorso da P . COSTANTINI nella missione, ne diede prove 
luminose, ed a noi è caro registrarne qui brevemente 
i l ricordo. Ma ci conviene prima dare un piccolo ac­
cenno della sua vita antecedente. 

Discendente da famiglia originaria di Trebisonda, 
egli nacque a Napoli nel 1634, da Giorgio Costantini 
e Prudenza de Gallo. D'indole dolce e affabile fu, ap­
pena ne ebbe l ' e t à , avviato agli studi nella stessa città 
di Napoli , e, cosa veramente singolare, i n quei pr imi 
anni ebbe la sorte di conoscere e di affiatarsi con i l noto 
P. Rodino, che in quei tempi aveva la cura della par­
rocchia greca di Napoli. Forse non s a r à stato estraneo 
dalla mente dei suoi genitori i l pensiero di avere nel 
loro figlio, che tanto bene prometteva, un futuro sa­
cerdote per quella colonia numerosa, per essersi decisi 
di mandarlo a studiare a Roma nel Collegio Greco. 

Ma anche in questa decisione dei genitori di Ono-

(7) Ibid. Atti del 1664, voi. 33, Congregazione del 7 novembre. 
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frio a v r à influito i l consiglio del nostro Rodino, nel 
presentimento forse di avere un giorno in quel giova­
netto un erede e un imitatore del suo apostolato : l'at­
testato amplissimo rilasciato al medesimo ce lo fareb­
be pensare con fondamento di ver i t à . 

I l Rodino infatti si trovava a Napoli in uno di 
quegl'intervalli di riposo che dava ad ogni triennio la 
Sacra Congregazione: è del 1655 i l documento che egli 
rilasciava i n favore del giovanetto Onofrio Costantini: 

Noi D. Neofito Rodino, curato della parrocchial 
Chiesa de Santi Pietro e Paolo della natione greca in 
questa fidelissima città di Napoli, insieme con li Cap­
pellani di essa Chiesa don Giorgio Emanuel e don Evan­
gelio Gasaita, facciamo vera et indubifata fede a chi 
spetta di sapere, qualmente il clerico Onofrio Costan­
tino è nato qui in Napoli da parenti greci, legitima-
mente nato et in questa Chiesa battezzato secondo il 
Rito greco, come appare nel libro del sacrosanto Bat­
tesimo; e dalla sua fanciullezza sempre ha servito la 
Chiesa con sodisfatione di tutti della Natione. Ha 
visciuto (sic) sempre sinceramente nel Rito greco et ha 
frequentato e frequenta le scole sì greche come latine 
appresso li Reverendi P.P. della Compagnia di Gesù. 
E poi fu fatto clerico di detta Chiesa, ordinato secondo 
il Rito greco in Roma. Laonde come giovane virtuoso 
e modesto da figliuolo da noi conosciuto, per tale lo 
raccomandiamo e testifichiamo appresso qualsivoglia 
persona che di lui Saper desidera. E per esser così la 
verità, la presente scritta di nostra propria mano è si­
gillata con il solito sigillo della suso detta Chiesa. 

Io D . N E O F I T O RODINO affirmo ut supra. 
Io D . GIORGIO E M A N U E L E afjirmo ut supra. 
Io D . E V A N G E L I O GASSAITA affirmo ut supra. 
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Probabilmente questa testimoniale fu rilasciata al 
giovane in occasione del suo ingresso nel Collegio Gre­
co di Roma : v i fu ammesso invero i l 2 febbraio del­
l'anno susseguente 1656, a l l ' e t à di 20 anni e di già 
chierico in minoribus (8) . 

I n Collegio i l COSTANTINI non si f e r m ò che per 
quegli anni che gli occorsero per prepararsi al Sacer­
dozio, solamente quattro ann i ; p o i c h é nel 1660 fu ob­
bligato a uscirne per recarsi in Missione coU'arcivesco-
vo di Durazzo Mr . L A S C A R I S e con D . ANDREA STANILA. 

Giunti i n Albania e precisamente nella provincia 
di Chimara , al P . Onofrio « fu assegnata la popolatione 
di Drimades (9) « luoco ameno e dilettevole per le cir­
ce conferenze delle montagne e scatturigine ed abbon-
cc danza di fontane » (10). Si volle usargli qualche r i ­
guardo per la sua non forte fibra, e quivi fu ospitato 
frequentemente dal Cav. Nina , col quale visse i n stretta 
dimestichezza. 

A p r ì subito una scuola nella quale ce concorse gran 
ce numero di gioventì i alla sua dottrina, predicando as­
ce siduamente le domeniche e le so lenni tà de' Santi » . 
Sollecito del bene delle anime e desideroso di facili­
tarlo e renderlo duraturo ce erse una Confraternita » 
ben organizzata con acconci statuti e ben determinati 
regolamenti di vita pratica cristiana, ed essa ebbe lun­
ga e prospera vita, come ci assicura Mr . STANILA nella 
sua Relazione del 1683 : ce dura ancora con edificatio-
ne di quella gente » . 

E r a stata posta sotto la protezione di S. Demetrio 
e ogni anno la festa del gran Martire veniva celebrata 

(8) Arch. Col i . Gr . , tomo V I I , fol. 146. 
(9) Drimades piccolo villaggio tra Vuno e Paliassa. 
(10) KoROL., loc. cit., pag. 38. 
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con grande so lenni tà . Evidentemente duravano ancora 
i ricordi del P . Rodino nelle anime di quei montanari, 
e c iò spiega l'afifluenza del popolo alle istruzioni quasi 
ininterrotte del nostro D . COSTANTINI . V i accorreva con 
entusiasmo la g ioventù in gran numero: per essa i l 
buon Padre ebbe cure specialissime ed is t i tuì una pro­
pria Scuola Missionaria, vera primizia di tali iniziati­
ve, degna di imitazione particolarmente da chi lavora 
nelle Missioni d'Oriente. I n pochi anni la pia Istituzio­
ne diede frutti copiosi, così che alquanto p i ù tardi, 
quando i l COSTANTINI l a sc iò la Missione, « nove sacer-
« doti, a distintione degli altri che appena sanno legge­
te re l'uffitio » (11) , ne ebbero occupato i l posto, con 
vero sollievo degli altri Missionari, e con frutto abbon­
dante per la Missione. 

§ III. L O T T E S O S T E N U T E . 

Com'era d'attendersi, ed era quasi cosa inevitabi­
le, le contrar ie tà non tardarono a venir fuori, e noi , 
se non tenessimo presente che ci siamo accinti a scri­
vere unicamente per raccogliere le memorie che di que­
sti E r o i di zelo e di sacrificio ancora ci restano, facil­
mente ci passeremmo dal ricordarle; po iché le une si 
assomigliano e si succedono alle altre, sempre per gli 
stessi motivi e derivanti sempre dalle stesse cause. 

Come ai suoi giorni i l P . Rodino, così ora i l P . CO­
S T A N T I N I , nei Vescovi di lanina trovarono i loro nemici ; 
ma quel che getta una luce sinistra nelle persecuzioni 
di questi Vescovi é la singolare circostanza che ordina­
riamente esse divenivano p i ù acute, quando giungeva 
i l momento in cui quei Vescovi dovevano riscuotere le de­
cime. Durante i l resto dell'anno quei Signori Vescovi 

(11) I d . ibid. , pag. 59. 
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tacevano e spesso i l loro silenzio era tolleranza bene­
vola, se non sincera amicizia : non così quando si reca­
vano sulle montagne : diventavano aggressivi, irragio­
nevoli, feroci. Tutto ciò è doloroso, è triste, ma non 
per questo cessa dall'esser vero! 

Anche per i l nostro D . ONOFRIO a r r i v ò i l suo turno : 
attore diretto ed immediato questa volta non fu i l Me­
tropolita di l anina , sibbene « un suo P . Trandafilo — 
« T t a v T a q j i i X X T ] ? - maestro della metropoli, Corfiotto, che 
« era bandito e fuggito da tutto lo Stato Veneto per 
« l'heresie che haveva contro la Santa Chiesa Romana 
(c propalato. Per istigatione di quest'eretico e scisma-
« tico inf iammòsi l 'animo del metropolita » i n manie­
ra tutta particolare contro i l P . ONOFRIO, al quale era­
no dirette tutte le maledizioni e tutte le scomuniche, 
rimasto solo nella missione, durante i l periodo torbido 
di Mr . L A S C A R I . L O si voleva i n tutti i conti « balzar­
lo dal suo posto » , scacciarlo dalla Chimara e costrin­
gerlo ad abbandonare per sempre la missione. Si difen­
deva come meglio poteva i l buon Missionario « non ia-
(.< cendo conto delle scomuniche di detto Vescovo, anzi 
« con gran l iber tà rispondeva alla petolanza di alcuni 
ce messaggeri che per ordine del Vescovo v'andavano 
« a dimandare varie cose acciò non dovesse celebrare, 
(( e così costretto i l popolo lo sodisfacessero nella con-
« tribuzione della sue decime. Ma i l P . ONOFRIO pre­
ce vedendo l 'animo di coloro verso di lu i conturbato, 
ce sprezzando i precetti del Vescovo a n d ò intrepidamen-
ce te a celebrare, che perc iò adiratosi i l detto Vescovo 
ce f u l m i n ò scommunica contro di lu i ed ogn'uno che 
ce osasse mandare i suoi figliuoli alla dottrina del loro 
ce maestro » (12). 

( 1 2 ) I d . i b i d . , pag. 59. 
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L a lotta diuturna ne a b b a t t è la fibra non forte e 
così gli fu d'uopo ritirarsi dal combattimento e, come 
abbiamo già veduto, recarsi a C o r f ù in attesa degli or­
dini che egli stesso aveva sollecitati dalla Sacra Con­
gregazione. 

Da C o r f ù come si è visto, pa s sò a Roma : vi r ecò 
« le sacre suppellettili del Patriarca » , che dopo tante 
peripezie erano state rintracciate e riscattate, e finalmen­
te p o t è godersi i l meritato riposo. 

L a sua promozione fu decisa nel Maggio del 1665, 
nei termini seguenti : 

Decretum Sacrae Congregationis de Propaganda 
Fide sub die 18 Maii 1665. 

Ad relationem Secretarli Sticra Congregatio decre-
vit, si Sanctissimo placuerit, aliquo titulo in partibus 
decorandum Honophrium Costantini, olim alumnum 
Collegi] Graecorum de Urbe et deinde Missionarium 
eiusdem Sacrae Congregationis in provincia Cimarrae, 
u pluribus fide dignis probitate morum, honestate et 
prudentia. commendatum, ut idem juxta mentem Sacrae 
Congregationis ad munia episcopalia exercenda transmit-
ti possit, et relato per Secretarium supradicto decreto 
Sanctissimo Domino Nostro, Sanctitas Sua illud beni-
i;ne approbando mandavit ad ulteriora procedi. 

A . MAMFRONUS P R O S E C R E T A R I U S ( 1 3 ) . 

Bisognava pensare alla sua consacrazione e anche 
di essa si prese amorevole cura la stessa Sacra Congre­
gazione. 

(13) Arch. Propag. S{critture R{iferite, voi. I I , fol. 345. É . Legrand, 

loc. cit., tomo V , pag. 347. 
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Non ritrovandosi nè a Roma nè altrove un Vesco­
vo greco st imò opportuno d'inviare i l neo-eletto al Me­
tropolita di Ocrida, p e r c h è con l'assistenza di altri due 
vescovi gl'imponesse le mani : nella sua andata Mr . Co­
stantini avrebbe recato seco i famosi parati. 

Tutto questo ricaviamo dalla lettera seguente, di­
retta al detto Metropolita i l 13 giugno del 1665 : 

« Havendo questa Sacra Congregatione di Propa-
(( ganda Fide determinato di provvedere i l Collegio Gre­
ce co di Vescovo sì per l'ordinatione degli a lunni , come 
ce per far le funzioni ecclesiastiche, et approvato con 
ê  participatione di Nostro Signore la persona di D . O-
•e N O F K I O COSTANTINI, soggetto assai noto a V . S. per es­
ce ser egli stato missionario in cotesta provincia di C i -
ce marra, e della bontà e zelo di cui giova sperare che 
ce sia per corrispondere alla stima che si ha delle sue 
ce buone q u a l i t à , mi han comandato questi E . m i miei 
ce Signori di significare a V . S. che dovendo egli por-
ce tarsi costà per farsi consacrare conforme i l Rito gre-
ec co, si contenti E l l a di prendersi la briga di consacrar-
ee lo conforme i l detto Rito, con dargli i l titolo di qual-
ec che Chiesa vacante, et a questo effetto se le commu-
ec nicano le facol tà necessarie. 

ce I I d" D . ONOFRIO porta seco l i parati che furono 
ce donati dalla Sacra Congregatione, la quale non lascia 
Ci di raccomandarglielo efficacemente acc iocché sia spe­
ce dito nel tempo che gli conver rà di trattenersi cos t ì , 
ce con certezza che oltre l'obbligatione che l ' E E . loro 
ce le ne professeranno, re s terò io ancora tenuto alla sua 
ce cortesia, con desiderio di corrisponderle in ciò che 
ce s a rà di suo servitio e me le offro ecc. (14) » . 

I n questo frattempo per una fortunata coinciden-

(14) Arch. Propag. Lettere della Sacra Congregazione, voi. 46. 
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za i l Patriarca di Ocrida erasi recato a Drimades presso 
Mr . S T A N I L A : la notizia era stata riportata anche a 
Roma « dall'in.mo Papacoda » vescovo di Lecce , così 
che Mr . ONOFRIO, per ricevere la sacra ordinazione, r i ­
tornò direttamente a Drimades. 

V i giunse, scrive lo Stanila, « col fido ricapito del-
« le sacre suppellettili e lettere dirette da l l 'E .mo Sig. 
« Cardinal Chich i (sic) Chigi al monsignor Patriarcha 
« che dovesse consacrar Vescovo Monsignor ONOFRIO, 

« per poi tornarsene a Roma, ed un'altra ancora diretta 
a a me dal sopracennato Eminentissimo, acciò con mag-
« gior sollecitudine e ce ler i tà mi interponessi i n cotesta 
« funtione, essendo così i l beneplacito di Nostro Signo-
« re e della Sacra Congregatione. 

« Arrivato che f ì i , fù accolto da Monsignor Pa-
« triarca con ogni amorevolezza, e consegnateli le sacre 
« suppellettili, doppo alquanti giorni fu consacrato ar­
ce civescovo alla Chiesa principale di Drimades sopra la 
ce Madonna del Castello; poscia celebrando detto Mon­

te signore I l l .mo ONOFRIO pontificalmente alla detta 
te Chiesa, assistito da sacerdoti et altri, l i fecci un pa­
ce negirico i n sua lode. 

ce Doppo par t ì Monsignor Patriarca per la volta di 
ce Vallona accompagnato dal Cavalier Nina sino al Por­
te to Novo, poco distante da essa, e Monsignor ONOFRIO 

« per la volta di C o r f v i per trasportarsi a Roma (15). 
ce F u i l primo alunno del Collegio greco che, per 

quanto si sappia, conseguì la d igni tà di Vescovo assi­
stente. Col titolo di Arcivescovo di Debri = D i b r a : l'e­
sercitò per anni 51 (16). 

Prese in un primo tempo alloggio nel Collegio Gre-

(15) KoHOL., loc. cit., pag. 63. 
(16Ì P. P. RODOTÀ, loc. cit., l ib. I l i , cap. V i l i . 



I MONACI B A S I L I A N I D'ITALIA I N A L B A N I A 107 

co, ma in seguito pas sò ad abitare presso i Padri Ba-
siliani nel loro Collegio monastico. 

Noi lo rivedremo piì i tardi in cordiali rapporti con 
Mr. ARCADIO STANILA, quando pure a lu i s a r à dato i l me­
ritato riposo : l i ritroveremo insieme, vecchi, un poco 
scontrosi, qualche volta anche imbronciati, scontenti, 
ma sempre p i i , devoti, generosi. 

§ I V . M U O R E A R O M A . 

Sono pochissimi i documenti riguardanti l'ulterio­
re vita di questo Personaggio insigne : di positivo sap­
piamo che dal suo ritorno in Italia fino alla morte, Eg l i 
fu in molta in t imi tà con i Padri Bas i l iani , e pe rc iò non 
si a n d r à lontani dal vero se si p e n s e r à che Egl i fosse 
ospite gradito e caro nei loro monasteri, tanto in Roma 
che altrove. 

Da vaghi accenni che si riscontrano i n qualche do­
cumento di quei tempi apprendiamo che l 'Abbate Ge­
nerale, D . Pietro Menniti , ne prendeva cura specia­
lissima come se si trattasse di un Figlio degnissimo del­
l 'Ordine , e che come tale lo consideravano i Monaci 
tutti, per i quali fu sempre oggetto di rispetto e di ve­
nerazione. 

Nel 1713 Mr . COSTANTINI certamente per motivi di 
salute si trovava a Palermo : l 'Abate Menniti informa 
i l P . Basilio Matranga, che allora era Abate di Mezzoiu-
&o, della ricuperata salute del Vescovo ed egli si reca / 
espressamente a Palermo per facilitargli ed assisterne 
la partenza per Roma. 

Da Roma non sembra siasi p i ù allontanato. 
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T r a le vecchie pareti dell'antico Collegio fece mu­
rare questa lapide: 

Q U A E P A R A V I D I M I S I : Q U I A M A N U S D . N I T E T I G I T M E : 

O M N I A V A N I T A S : E G O E N I M S I C U T F O E N U M A R U I E T A N N I 

M E I S I C U T F U M U S E V A N U E R U N T . A M I C I M I S E R E M I N I : 

I N O R A T I O N I B U S V E S T R I S M E M E N T O T E M E I . : . 

H O N O P H R I U S C O N S T A N T I N U S A R C H I E P U S D I B R . 

H A N C L A P I D E M P O N I C U R A V I A N N O D . N I M D C C X V . 

Vedremo altrove qual conto abbia fatto di tali r i ­
nunzie : l ' e t à cadente quasi lo rendeva un po' supe­
riore a tutto e a tutti, ma piti che mai alle stesse sue 
promesse, e tanto basta a giustificare gli ultimi anni 
della sua vita. 

Eccessivamente pieno dell'incarico avuto come Or­
dinante dei chierici di rito greco per l ' I ta l ia , tutta la 
sua preoccupazione e tutta la sua att ività era come as­
sorbita di una specie di incubo, e se tra le carte di Ar­
chivio se ne incontra qualcuna di questi ultimi tempi, 
non ci riporta che ricorsi o recriminazioni contro questo 
o quel Vescovo, vero o immaginario non importa, dal 
quale i l buon Mr . COSTANTINI temeva di venir leso nei 
suoi diritti di Ordinante! 

Ma tutto c iò , l 'abbiam detto, è da ascriversi alla 
debolezza di mente cagionatagli d a l l ' e t à , che fu poi 
causa determinante dell'esonero da tale ufficio, affidato 
ad un suo successore remoto nella Missione di Albania . 

Della morte di Mr. Onofrio Costantini avvenuta 
a Roma nel Collegio Monastico Basiliano ci d à testimo-
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nìanza l'epigrafe che a ricordo perenne ne fecero in­
cidere i Monaci : essa è avvenuta agli ultimi di Marzo 
1717. Eccone i l testo: 

H O N U P H B I O C o N S T A N T I N I A T K A P E Z U N T E I N A s i A 

E C O L L E G I O G R A E C O R U M MISSIONAR. A P O S T . A D E P I R O -

T A S D E I N D E A R C H I E P I S C O P U S D I B R E N S I S A C C E R S I T U S 

I N C O L L E G I O S . B A S I L I I M . Q U O D H A E R E D E M S U U M 

C O N S T I T U I T , S U P R E M U M O B I I T D I E M X I I K A L . A P R . A N . 

M D C C X V I I . G R A T I A N I M I M O N U M . 



CAPITOLO V I I . 

§ 1. L A M I S S I O N E R I P R E N D E V I T A . 

Prima ancora che Mr . COSTANTINI lasciasse defi­
nitivamente l 'Albania , i l Vescovo Mr . STANILA e i l suo 
aiutante si eran posti all'opera di riordinamento della 
Missione, e questa, concorrendovi pure alcune circo­
stanze favorevoli, cominc iò pian piano a riaversi e a r i ­
fiorire con comune soddisfazione di tutti, compreso i l 
Vescovo ortodosso di Chimara Serafino, i l quale recatosi 
colass ì i « a visitare Mons. Patriarca (d 'Ocrida) — scrive 
« lo STANILA — e ritornando io a rendergli la visita fui 
ce accolto cortesemente, p e r c h è vedeva che io ero abbrac-
cc ciato dalli sacerdoti e da quei popoli, e per rispetto an­
ce che di detto Patriarca e di varij presenti ch'io l 'have-
ec vo regalato. R e s t ò contento della mia servitì i i n D r i -
ec mades e di quella del Dottor Crisafida i n Palassa, e co-
ec sì si viveva esercitando le nostre cariche senz'ostacolo 
ce di alcuno (1) » . 

E fu veramente provvidenziale questo periodo di 
lavoro pacifico ed intenso dopo la bufera funesta che si 
era abbattuta su quella povera Missione, tanto p i ù di­
sastrosa nelle sue conseguenze, quanto p iù . grave era 
stata la causa occasionale che l'avea scatenata. 

Ritornata un po' per volta la calma negli animi 
e ridestata la fiducia del popolo verso i Missionari, que-

(1) KoBOL., loc. cit., pag. 62. 
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sti si divisero i l campo dell'apostolato, così che anche 
« per consiglio di Monsignor Costantini spedimo i l Dott. 
ce Crisafida in Palassa in casa del Capitano L e c h a , mol-
cc to amorevole di Monsignor Onofrio, iv i a p r ì scola, 
ce ammaestrando la gioventì i con buon esempio della sua 
ce vita e predicazione che faceva di quando in quan-
ce do (2) » , mentre i l Vescovo Mr . STANILA dalla sua 
dimora abituale si recava ora ad uno ora ad altro v i l ­
laggio per esercitarvi i l suo ministero, accolto ovunque 
con venerazione e rispetto. 

C i narra egli stesso le par t i co l a r i t à di una delle 
sue corse a Palassa ce nella so lennità di S . Demetrio, 
ce ch'era confraternita eretta dal P . Onofrio Costanti-
cc n i , dove richiese al cappellano di quella chiesa ce se 
ce l i fosse di compiacimento ch'io predicassi in lode di 
(( S. Demetrio. F u grata al detto, nominato P a p à Coca, 
ce la mia proposta ed alli fratelli di quella confrater-
cc nita, soggiungendomi di p i ù ch'ero padrone di pre­
ce dicare per tutte le loro chiese e parochie, havendo 
ce campo di esercitare la mia carricha, mediante l'as­
ce sistenza del Cavaliere Nina , i n di cui casa hebbi r i -
te cetto com'anche i l prefatto P . Onofrio (3) » . 

L a fiducia di quei popoli verso i Missionari si era 
ormai ristabilita pienamente, e lo STANILA stesso p o t è 
poco dopo i l suo arrivo scrivere alla S . Congregazione 
te ch'egli era stato chiamato i n diversi luoghi dove non 
ce sarebbe mancato di scorrere (4) » per predicare, 
istruire, confessare a seconda dei bisogni di quelle 
anime. 

(2) I d . ibid. , pag. 60. 
(3) Id . ibid. , pag. 63. 
(4) Arch. Propag., Atti del 1663, voi. 32, Congregazione del 1' 

ottobre. 
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N è si l imitò alle sole mansioni del ministero apo­
stolico i l buon Vescovo durante questa nuova ripresa 
della sua att ività missionaria : nella sua modestia egli 
si contentava di fugaci accenni e i n termini generali r i ­
feriva che la Missione « va sempre avanzando ne ' pro-
« gressi spirituali, havendosi concepita la benevolen­
te za di quelle genti, da che videro la servit ì i che gli 
« fece al tempo della guerra (5) » . 

Ma ciò che egli accenna così velatamente e di sfug­
gita, per buona sorte ci viene narrato in tutti i pi ì i pic­
coli particolari da un altro Missionario, che lo raggiun­
se dopo qualche anno. 

I l racconto è del celebre GIOVANNI D E C A M I L L I S , 

inviato anch'egli i n missione nella Chimara ad occupa­
re i l posto del P . ONOFRIO COSTANTINI , infermo, richia­
mato a Roma. 

Narra pertanto i l D E C A M I L L I S : 

« L'ottobre dunque del 1667 mi parti] da Roma 
« con la licenza e patente di questa Sac. Congregatione 
« alla volta di C imarra , ma non potei ivi giungere pri-
« ma del mese di maggio dell'anno seguente per cag-
« gione d'una grave i n f e r m i t à che, mentre aspettavo 
« i n Otranto c o m o d i t à di passaggio, mi assa l ì e mi ten-
« ne cinque mesi confinato nel letto senza che mi po-
« tessi muovere » . 

Per curarsi fu consigliato dai medici di recarsi a 
Specchia « come in luogo di molto migliore aria 
« che in Otranto — scrive egli stesso — e nel partirmi 
« tanto fu i l dolore che tutto quel populo ne sent ì che 

(5) Arch. Propag. Atti del 1664, voi. 33, Congregazione del 30 
giugno. 
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« magiore non haverebbero sentito se ogn'uno di loro 
« perduto havesse un figliolo o padre naturale (6) » . 

Si trovava ancora ad Otranto quando « seppi per 
« certo racconto che l ' I l i .mo Mons. Arcadio Vescovo 
ii. di Musacchia eserc i tò un'opera di grande car i tà verso 
« gli abitatori di Drimades, dov'egli allora faceva sua 
« dimora. E fu che havendo gli habitatori di Ducates, 
« terra poche miglia distante da Drimades, fatti schiavi 
« undici feluchieri del l ' I l i .mo Capitano delle Gagliaz-

ze di Venetia, e non havendo egli modo di poter ca-
« stigare quelli di Ducates, scar icò i l suo furore contro 
« de Drimadiotti che sono a quelli confinanti, metten-
« done indifferentemente altre tanti di loro nella ga-
« lera. I poveri Drimadiotti vedendo i l gran torto che 
« gl'era fatto d'essere così severamente castigati senza 
a che commessa havessero alcuna colpa, ne havendo 
« altro modo da potersi difendere, corsero alli piedi del 
« sopradetto Monsignore e con lagrime agl'occhi lo sup-
« plicarono che volesse impiegarsi nel loro aiuto. 

« Egl i non havendo cuore di ritirarsi da tanta ca-
« r i t à , e vedendo che per rimediare a male sì grande 
« non sarebbero state bastanti le sole lettere e le pre-
(f ghiere da lontano, de te rminò d'andarsene i n perso-
te na a Corf ì i per ivi procurare con quelli Signori i l r i -
« scatto. 

« A tal fine dunque entrò in una barca di quel 
« paese, et accompagnato dalli vecchiardi della terra, 
ce s ' inv iò a quella c i t tà , ma quando erano sulla m e t à 
a del viaggio, invidiando i l demonio quella santa ope-
« ra , in torb idò in un subito l 'ar ia con turbini e pro­

le) Arch. Colleg. Gr . tomo I , fol. 270, lett. al P . Rettore, 22 maggio 
1668. 

8 
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« celle, e solevo nel mare una furiosa tempesta, che 
« perdendo tutti ogni speranza di salute aspettavano di 
« hora in hora la morte. Ma p e r c h è i l Signore Iddio 
« non suole mai abbandonare nei bisogni chi con de­
ce votione e confidenza s'impiega nel suo servitio, volle 
te che l i suoi SS.(anti) corressero visibilmente i n loro 
ce aiuto; conc ios iacosachè un sacerdote chiamato E l i a 
ce che stava al lato del Monsignore in quel fortunoso di­
ce battimento del mare, pigliando alquanto di sonno, 
ce vidde tre cavalieri che dalle montagne frettolosamen-
ec te scendendo verso la volta loro e con volto allegro e ge-
cc sti festosi facendo a loro animo dissero : Non dubitate, 
ce o figliuoli, che il Signore non vi lascerà perire in que-
et sta fortuna: e detto questo disparvero et i l Sacerdo-
ec te svegliandosi r accontò al Monsignore la visione; i l 
et quale dalli contrassegni e fattezze che quelli SS. ha-
cc vevano, g iud icò che quelli fussero l i tre gloriosi mar­
ce t ir i S. Giorgio, S. Demetrio e S. Teodoro, che appres-
cc so l i Grec i sono con straordinaria devotione riverit i . 

ce E si c o n f e r m ò dagli effetti p e r c h è in un subito 
et rasserenandosi fuor d'ogni aspettatione l 'ar ia , e ces-
cc sando quella tempesta, seguitarono felicemente i l 
t t viaggio, et i n memoria di tanta gratia i l Monsignore 
et fece fare tre belli quadri con l'immagine delli tre glo-
t t riosi SS. sopradetti. 

t t Arrivato dunque a salvamento i l Monsignore a 
t t C o r f ù , tanto s ' a d o p e r ò con quelli Signori che ottenne 
t t la gratia che fussero liberati dalla galera quelli pove-
t t r i Drimadiotti (cosa che fece molto edificare tutta 
t t C o r f ù ) e con essi se ne r i tornò a Drimades, dove fu 
te da tutti accolto con gran giubilo ed allegrezza. Quivi 
t t non contento d'havere usato quella car i tà verso l i 
ce Drimadiotti, volle anche usarla verso l i poveri Fe-
t ( luchieri ch'erano tenuti schiavi dalli T u r c h i , per i l 
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« che subitamente sped ì persone a Ducates acciò che 
« procurassero i l riscatto, e p e r c h è i l denaro che a tal 
« fine c o n t r i b u ì la comuni tà di Drimades non era suf-
« fidente, v i aggiunse egli del suo una buona somma, 
« con la quale r i scat tò quelli poveri christiani, e l i fece 
« andare l iberi alle cose loro (7) » . 

§ I I . L ' E P I S C O P I O D E L VICARIO A P O S T O L I C O . 

D i atti così generosi di car i tà nella vita missiona­
ria le occasioni si presentano molto di frequente, ma 
ordinariamente se ne perde quasi subito i l ricordo, se 
qualche ammiratore o devoto non ne raccoglie i dati 
e non ne registra la memoria. 

Che se per ragione di esattezza e di leale f ede l t à 
gli stessi Missionari son costretti, nelle loro relazioni ai 
Superiori maggiori, a entrare nei particolari di qual­
che loro azione straordinaria che possa ridondare i n 
propria lode, essi ne scrivono, ma quasi alla sfuggita e 
per sommi capi, preferendo sempre di rimaner nell 'om­
bra della loro modestia ed u m i l t à . Anche lo STANILA 

ha per necess i tà narrato l'episodio p i ù sopra riferito, 
ma se la cava con poche parole. E così pure trattando 
di un'avventura identica incolta ad altri suoi cristiani 
se ne sbriga facilmente : 

« I l simile s ' o p e r ò di altri quattro Drimadiotti, 
« che presi schiavi dalle fuste di S. Maura ; i lor pa-

(7) Da una lunghissima Relazione presentata dal Missionario G . D E 
C A M I L L I S alla Sacra Congregazione di Propaganda e riferita nella Con­
gregazione del 18 aprile 1673. Cfr. S(critture 0{riginaIi R(iferite, voi. 
439. — Avvertiamo una volta per tutte che quando citiamo i l De Ca­
millis, oppure Camill i , poiché si riscontra anche così nei documenti, 
ci riferiamo sempre alla detta Relazione, tuttora inedita. 
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« renti vennero da me per sollevarli da simil miseria, 
« et io ritrovandomi i n estrema p o v e r t à , pur di quel 
« poco avanzo che havevo, l 'ho tralasciato per la loro 
« liberatione ( 8 ) » . 

Mentre accadevano questi fatti veniva a compier­
si i l triennio del C R I S A F I D A ; prima di lasciar definitiva­
mente la missione, fu chiamato da Palassa a Drimades, 
dove era rimasto sempre solo Mr . STANILA, e quivi i l 
buon P . GIOVANNI con grande concorso di g ioventù 
« a p r ì scola, predicando a S. Spiridione le so lenni tà , 
« ed io — aggiunge lo STANILA — i n tutte le altre chie-
« se » . 

F u l 'ultima tappa per questo buono e attivo mis­
sionario, p o i c h é spirato i l triennio « pa r t ì dalla pro-
« vincia , havendo ricevuto l'attestato — dai Signori 
« Cardinal i della Congregazione di Propaganda — del 
« suo buon serviggio (9) » . 

Venne a rimpiazzarlo — come già abbiam veduto 
— i l P . De C A M I L L I S G iovanni : giunse a Drimades ai 
20 di Maggio del 1 6 6 8 « accolto — scrive egli stesso — 
« con gran car i tà et amore dal l ' I l i .mo Mons. ARCADIO 

« STANILA, già nominato Vicario Apostolico, et allog-
« giato i n casa sua (10) » . 

V a l bene la pena di descrivere questa dimora ve­
scovile: lo faremo riportando le parole stesse del D E 
C A M I L L I S , che p o t è a suo bell'agio esaminarla : quella 
casa dunque « ancor che sia della persona p i ù prin-
« cipale di questa terra, non consiste in p i ù che in una 
« sola camera vecchia e sì minata che infino l i scarpi-
« nelli di Roma haverebbero vergogna di habitarvi. I n 

(8) KoROL., loc. cit., pag. 64. 
(9) I d . ibid. , pag. 63. 
(10) Relazione De Camillis. 
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« essa v i dorme i l Monsignore, io et i l padrone, sul pa­
ce vimento. H a per anticamera un cortiletto largo non 
et p i ù di una canna, i l quale la notte serve per habita-
e< tione de bovi et i l giorno delle galline. Io a dirgli i l 
tt vero in questo poco tempo che sono stato con i l Mon-
tt signore, per le cose che v id i , ho assai ammirato la 
ec sua patienza e v i r t ù » . 

E noi saremo eternamente grati al D E C A M I L L I S , 

che ci ha lasciato testimonianze così preziose, senza 
delle quali non avremmo mai conosciute le asprezze e 
le privazioni della vita quotidiana dei nostri Missionari, 
che si susseguirono su quelle montagne e forse abitaro­
no quella stessa casa. 

N è meno sacrificata scorreva la giornata del Mis­
sionario. 

ce A pena egli è levato — continua i l D E C A M I L L I S 

ce — la matina a bon hora che comincia ad empirsi la 
ce sua casa di gente, la quale a lui corre non per por­
te targli mai alcuna cosa i n dono, o per passar con lu i 
ce termini di amicitia e di creanza, ma solo per tribo-
cc larlo e per chiederli chi una cosa chi un'altra . 

ce I I povero Monsignore con tutto che abbia assai da 
ec fare, per esser molto inclinato allo studio et alla fa­
ce tica literale, e per bavere alcune opere, assai dotte et 
ce utili da stampare, per le mani , lascia quello che mol-
cc to desidera di fare, per dar orecchie alla gente i m -
ce portuna e renderli sodisfatti. 

ce D i quella poca provisione che la S . Congrega-
ee zione gli manda, pochissimo se ne ritiene per se, dan­
ce do i l restante per gli altri . 

ce Io con la mia venuta gli portai centodiciotto scu­
ce di , et in termine di una settimana ne d i s t r ibu ì p i ù di 
ce ottanta, parte in dono e parte in prestito. Ma la gen-
« te è così barbara et indiscreta che non riconosce la 
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« sua b o n t à ; ma quello che è pura car i tà e cortesia, 
« pensa che sia debito, e che non ad altro fine sia in 
« queste parti venuto che per mantenerle con i suoi 
« denari (11) » . 

E r a una condizione penosa che durava da quattro 
anni e i l povero Monsignor Arcadio desiderava liberar­
sene; i n questo senso avea inviato una supplica alla Sa­
cra Congregazione, ma gli E . m i SS. Cardinal i non cre­
dettero opportuno di accondiscendere ai suoi deside-
r i (12). 

L ' a r r i v o quindi del D E C A M I L L I S fu per lu i un 
vero sollievo. Cos ì ne dava notizia al Rettore del Col­
legio G r e c o : « qui poi cap i tò i l Sig. D E C A M I L L I S per 
« esseguire i l precetto degli E . m i . D a l cui zelo spero 
« ogni buon successo a p r ò delle anime, essendo sog-
« getto dedito intimamente alla p i e t à Christiana, effet-
« ti tutti del suo valore, mediante i l quale si agumen-
« teranno i vantaggi spirituali della missione (13) » . 

Questa figura insigne di Missionario e di uomo ve­
ramente apostolico merita di esser conosciuta, e i l let­
tore a v r à piacere se noi a lu i dedichiamo poche righe 
di biografia. 

(11) I d . ibid. 
(12) Atti del 1667 , voi. 36 , Congregazione del 28 novembre. 
(13) Cfr. E . LEGRAND, loc. cit., pag. 340 . 


